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Summary

European Waste Directives and the Italian legislation transposing 

them provide prevention, among the most signifi cant actions in the 

perspective of environmental protection. Avoiding the production 

of waste, even before questioning what to do and how to transform 

waste, is indicated as virtuous and strategic behavior.

The pursuit of this objective requires the implementation of training 

and social awareness-raising activities, but also the installation on 

the territory of equipment for collection, selection, repair of all those 

goods that are discarded and discarded while still having the possibil-

ity of being used.

The product categories are many and range from furniture to small ap-

pliances, from clothing to linen, from tools to electronic and telephony 

equipment that, with small repairs, can be made available, low cost, 

for those who need it.

This urban equipment, often operated in collaboration between public 

and private, are called Reuse Centers; in some cases located near the 

Municipal Collection Centers, much more often in abandoned build-

ings managed by voluntary associations, represent in the Italian pano-

rama a growing reality.

The contribution, referring to these premises and international ex-

periences by now consolidated, proposes a design experimentation 

for the City of Acireale. The recovery of a disused industrial building 

transformed into a Reuse Center takes the form of a dual intervention 

aimed at reinject a resource built into the dynamics of urban use with 

the innovative role of promoting sensitivity to environmental issues.
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Introduzione

Nel 2010 la normativa italiana [D.lgs. 205/2010] recepisce la Direttiva 

quadro rifi uti che “stabilisce misure volte a proteggere l’ambiente e la 

salute umana evitando o riducendo la produzione di rifi uti, gli eff et-

ti negativi della produzione e della gestione dei rifi uti, riducendo gli 

eff etti generali dell’uso delle risorse e migliorandone l’effi  cienza, che 

costituiscono elementi fondamentali per il passaggio a una economia 

circolare e per assicurare la competitività a lungo termine dell’Unio-

ne”. La Direttiva introduce una “gerarchia dei rifi uti” e una classifi ca 

di scelte ambientali in grado di garantire gli obiettivi dichiarati: pre-

venzione, preparazione per il riutilizzo, riciclo, recupero, smaltimento.

Nella logica e nella ricerca di un ambito operativo rivolto alla preven-

zione i Centri di Riuso costituiscono attrezzature urbane strategiche, 

luoghi per il conferimento di oggetti in disuso, ma ancora totalmente o 

parzialmente funzionanti. Piccoli interventi di manutenzione possono 

ricondurli in totale effi  cienza e passarli di mano a chi ne ha necessità.  

Sono luoghi di diff usione della cultura del riciclo e di solidarietà sociale 

in cui la salvaguardia dell’ambiente si sposa con un sistema di ausilio 

ai cittadini meno abbienti. Oggi queste strutture sono abbastanza dif-

fuse tanto che il Centro di Ricerca Rifi uti Zero di Capannori con la rete 

Zero Waste Italy, nel febbraio 2021, ne ha promosso il censimento e 

la mappatura, attraverso la somministrazione di un questionario, con 

l’obiettivo di “incentivarne la diff usione, per riuscire ad intercettare 

sempre più tutti quei beni e oggetti ancora in buono stato che spesso 

vanno a fi nire in piattaforma ecologica come rifi uti invece di essere ri-

avviati in circolo per un loro riutilizzo [Zero Waste Italy, 2021].

Il censimento è ancora in corso, al momento sono state classifi cate 71 

strutture, ma l’indagine è stata estesa ai Centri di Riparazione: Repair 

Cafè e Restarters, di solito rivolti ad attività di riparazione di materiale 

elettrico ed elettronico, pc e piccoli elettrodomestici, che si stanno dif-

fondendo in Italia sull’esempio di analoghe esperienze molto presenti 

in ambito europeo.



319PRE|FREE - UP|DOWN - RE|CYCLE 
Traditional solutions and innovative technologies for the end of waste
4th International Conference

Centri di Riuso: obiettivi e caratteri

Dalla fi ne degli anni Novanta, sulla scorta del Decreto Ronchi “gli enti 

pubblici sollecitarono il tema della costruzione dei centri di raccolta 

della diff erenziata tramite concorsi di progettazione in cui il dato ar-

chitettonico era considerato importante per i luoghi in cui questi si-

stemi dovevano essere insediati e per lo scopo educativo sottinteso” 

[Massacesi, 2014, pp. 136-137].

I bandi non produssero molte realizzazioni, ma nei Comuni italiani più 

virtuosi sono sorti degli impianti per accogliere scarti e rifi uti, dotati di 

apparecchiature per la cernita e spazi per lo stoccaggio di materiali ri-

utilizzabili. Aperti al pubblico e presidiati, i Centri di Riuso consentono 

di conferire rifi uti diff erenziati, oggetti di grandi dimensioni e tutto ciò 

che viene escluso dai servizi di “porta a porta”. Ai vantaggi ambienta-

li si sommano vantaggi economici per l’utente virtuoso, erogati sotto 

forma di sgravi fi scali.  Tuttavia, la cura per la confi gurazione architet-

tonica dei Centri di Raccolta e dei Centri di Riparazione e Riuso appare 

ancora disattesa, orientando la realizzazione prevalentemente verso 

elementi prefabbricati, collocati in aree libere periferiche, nel rispet-

to esclusivo delle normative tecniche. Ciò in evidente contrasto con il 

ruolo educativo che tali attrezzature dovrebbero svolgere, nella pro-

spettiva di costruire la coscienza ambientale collettiva e i comporta-

menti dei cittadini nel segno della sensibilità al tema della riduzione 

di scarti e rifi uti.  Infatti, i Centri di Riuso si collocano al primo gradino 

di quella strategia Rifi uti Zero elaborata da Paul Connett sin dal 1985 e 

riassumibile in quattro fasi:

� strutturare un sistema di raccolta che aumenti la quantità di ma-

teriali diff erenziabili, ottimizzandone al tempo stesso la qualità e 

diminuendo contestualmente la quantità di rifi uti prodotti;

� incentivare il riuso di materiali riciclati e la riparazione di oggetti, 

scelte che diminuiscono la produzione di scarti;

� sostenere la progettazione e la produzione di prodotti totalmen-

te riciclabili, riutilizzabili e riparabili;
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� valorizzare dal punto di vista energetico la frazione organica del 

rifi uto attraverso la produzione di biogas.

Pertanto, la progettazione di questi luoghi deve confrontarsi con gli 

obiettivi formativi che l’installazione dell’attrezzatura si propone ed 

edifi care un nuovo tassello del paesaggio urbano, elemento in grado 

di comunicare la sensibilità verso le tematiche ambientali di una co-

munità, promossa in primo luogo dai suoi amministratori. Il progetto 

deve allora curare l’interfaccia quale strumento di comunicazione per 

rendere immediatamente riconoscibile l’edifi cio e la sua funzione. 

La localizzazione urbana dei Centri di Raccolta è spesso sancita, in 

sede di PRG, in aree esterne alla città e solitamente si consiglia per il 

Centro di Riuso un sito che sia limitrofo al Centri di Raccolta o alle Isole 

Ecologiche, tuttavia la natura stessa del Centro di Riuso, il ruolo sociale 

ed economico che svolge, ne indica una più opportuna localizzazione 

in area urbana, integrato nel tessuto, con l’obiettivo di divenire simbo-

lo di un comportamento virtuoso e consapevole nei confronti dell’am-

biente. È pertanto compito della pianifi cazione urbana stabilire il ruo-

lo pubblico e sociale di tali attrezzature individuando idonee aree di 

insediamento e l’inclusione nel layout funzionale di spazi dedicati alla 

Figura 1. Rifi uti – scarti – architettura: spazi, attrezzature e attività  [Elaborazione 

Martina Pappalardo].
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didattica e alla formazione. Il tema della riduzione dei rifi uti non può 

essere risolto esclusivamente con il ricorso a nuove tecnologie, ma ne-

cessita di una innovazione culturale in grado di tagliare le connessioni 

fra produzione e consumo nate ai tempi della Rivoluzione Industriale.

Il ruolo didattico che questi centri svolgono nella strutturazione di 

nuove competenze connesse al tema degli scarti si proietta verso lo 

sviluppo di nuove fi liere sostenibili.  Ne è un esempio il progetto Ecco 

di Legambiente “Economie Circolari di Comunità” che attraversa la 

penisola attraverso la generazione di 16 Ri-Hub. Come aff erma il re-

sponsabile nazionale del progetto Lorenzo Barucca: “Crediamo che 

l’economia circolare, pensata in un’ottica civile, possa essere un modo 

per includere le persone in diffi  coltà, sia essa economica, sociale, cul-

turale. È una sfi da già raccolta dall’imprenditoria sociale e attraverso 

il progetto vogliamo raccontare queste esperienze e dar loro forza. 

L’obiettivo fi nale è proporre una possibile ricetta per lo sviluppo so-

stenibile e inclusivo del Paese, […] Alle classiche “quattro R” (Ridurre, 

Riparare, Riusare e Riciclare) dell’economia circolare se ne aggiungono 

altre quattro, che stanno per Rigenerare (spazi e persone), Ripensare (i 

rifi uti e le fragilità come risorsa), Riabilitare (le marginalità), Ripartire 

Figura 2. Urban Ore Berkeley CA  [Fonte: urbanore.com].
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(dal lavoro e dalla cittadinanza attiva)” [La Nuova Ecologia, 2020].

I modelli di riferimento progettuale appartengono ad esperienze in-

ternazionali già operative da alcuni decenni e senza dubbio l’Urban 

Ore Ecopark di Berkeley è il più noto. Opera a partire dal 1980 senza 

attrezzature e capitali, basandosi solo sul fl usso di beni riutilizzabili. 

Nel 1982 le attività acquisiscono un ruolo di uffi  cialità con la licenza per 

l’accesso alle risorse e l’assegnazione di un luogo per la vendita. Nel 

1990 i fondatori e soci esplicitano l’obiettivo: porre fi ne all’Age of Wa-

ste. Il centro occupa tre ettari ed è organizzato in due sezioni: General 

Store e Building Materials Exchange.  Il General Store è ospitato in un 

capannone, mentre all’esterno trovano spazio l’area destinata ai ma-

teriali da costruzione e la sezione Last Chance dove è possibile reperire 

la merce destinata al riciclo, a prezzi molto bassi.

Altro esempio è il Kretsloppsarkern di Göteborg considerato il maggio-

re d’Europa. Attivo dal 2007, la sua progettazione è iniziata nel 2003 

quale output di un progetto di ricerca e innovazione Horizon 2020. 

AleLyckan Ecopark off re ai cittadini di Göteborg, in un unico luogo, ser-

vizi di riciclaggio, riuso e negozi di seconda mano. Una iniziativa di col-

laborazione fra pubblico e privato che vede l’impianto attualmente ge-

stito dal comune di Göteborg in collaborazione con Göteborgs kyrkliga 

stadsmission (un’organizzazione di benefi cenza) [Urban Wins, N.D.]. 

In Italia una delle esperienze più interessanti è quella del Comune di 

Capannori; il centro Lammari è una realtà che opera dal 2011, suppor-

tato dal Centro di Ricerca Rifi uti Zero, è gestito dall’associazione La 

Bisaccia in convenzione con Caritas, Comune di Capannori e Ascit. Fin 

dall’inizio della sua attività ha raccolto diverse tonnellate di mobili ed 

elettrodomestici alleggerendo la mole di materiale indiff erenziato che 

sarebbe stato destinato alle discariche.

Un progetto per Acireale

L’articolo 180 bis del D.lgs. 205/10 stabilisce che la promozione e co-

struzione dei Centri di Riparazione e Riuso sia affi  dato alle pubbliche 
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amministrazioni che devono tenere conto di parametri quantitativi 

derivanti da: analisi dei fl ussi di beni riutilizzabili presenti nei rifi uti so-

lidi urbani e analisi di mercato dell’usato locale; dati indispensabili a 

delineare i caratteri di un modello idoneo al contesto locale, allo svi-

luppo di imprenditorialità innovative (start up) e a organizzare idonei 

eventi di comunicazione. Inoltre, il Collegato Ambientale di cui alla L. 

221/2015 ha introdotto nuove norme in materia di rifi uti fornendo di-

verse opzioni ai Comuni nella creazione di Centri di Riuso.

Da queste premesse, alcuni anni fa, con il supporto dell’Uffi  cio Urbani-

stica del Comune di Acireale, è stata sviluppata un’ipotesi progettuale 

per la realizzazione di un Centro di Riuso. Dal 2019 il comune di Acire-

ale pratica la raccolta diff erenziata “porta a porta”, ma in precedenza 

le indicazioni contenute nelle norme tecniche di attuazione del PRG 

in relazione alle Aree per servizi ecologici erano state disattese e solo 

nel 2014 è stato inserito nel Piano Triennale delle Opere Pubbliche il 

progetto di un’isola ecologica, attuando anche una serie di azioni di 

sensibilizzazione sul tema del trattamento di scarti e rifi uti.

La soluzione ipotizzata è partita dall’identifi cazione del luogo più ido-

Figura 3. Acireale, rilievo edifi cio dismesso – sezione e prospetto laterale  [Elaborazio-

ne Martina Pappalardo].
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neo per l’installazione del Centro di Riuso e a questo scopo è stata ela-

borata un’analisi delle trasformazioni del tessuto urbano di Acireale 

che nel XX secolo registra una espansione della zona meridionale, in 

prossimità dello scalo ferroviario, connessa allo sviluppo di impianti 

industriali per la produzione della pasta e la lavorazione degli agrumi. 

Tali attività hanno vita breve e lasciano in eredità alla cittadina una 

serie di edifi ci abbandonati, scarti di una produzione edilizia che ha 

ancora margini di utilizzazione e di collocazione nell’equilibrio urbano. 

L’occasione è divenuta duplice: recuperare un edifi cio dismesso per ac-

cogliere gli scarti della società dei consumi. L’edifi cio scelto, edifi cato 

negli anni Sessanta e destinato alla lavorazione degli agrumi, si trova 

in una zona caratterizzata dalla presenza di attività commerciali, sco-

lastiche, religiose e sportive e circondato da edifi ci residenziali. Il suo 

recupero contribuisce quindi anche al miglioramento delle condizioni 

di decoro urbano.

L’edifi cio di forma rettangolare (23 x 46 m) con annessi spazi aperti e un 

volume in addizione a copertura piana, ha struttura in cemento arma-

to disposta sul perimetro, copertura a botte ribassata la cui struttura è 

costituita da una serie di travi reticolari ad arco anch’esse in cemento 

Figura 4. Progetto del Centro di riuso: schema distributivo e pianta  [Elaborazione 

Martina Pappalardo].
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armato. Le chiusure verticali sono in blocchi di cemento e blocchi fo-

rati di laterizio e presentano bucature rettangolari simmetricamente 

disposte lungo i lati.

Sul fronte strada troviamo fornici di accesso e un’apertura che se-

gue l’andamento voltato della copertura. Gli obiettivi che informano 

il recupero tendono alla conservazione delle peculiarità costruttive e 

morfologiche dell’edifi cio, a integrare lo spazio interno con l’esterno 

e le addizioni volumetriche, a innestare la nuova funzione secondo le 

necessità attraverso un’organizzazione fl essibile. Il grande spazio di-

sponibile è stato attrezzato ricorrendo a elementi metallici modulari: 

container 2,44 x 6,10 x 2,59 m, oggetti facilmente impilabili che riman-

dano al concetto di stoccaggio.

La disposizione planimetrica dei container defi nisce spazi gerarchica-

mente organizzati in linea con le funzioni richieste: selezione degli og-

getti conferiti, riparazione, esposizione e vendita, uffi  ci amministrativi, 

spazi per attività didattiche, laboratoriali e di sensibilizzazione sociale.

La sovrapposizione dei container con andamento ortogonale fra quelli 

inferiori e superiori defi nisce un piano soppalco attraverso la disposi-

zione di passerelle lignee e l’inserimento di scale di collegamento.

Lo spazio aperto laterale, vero e proprio accesso al Centro di Riuso, 

Figura 5. Progetto del Centro di riuso: sezione prospettica  [Elaborazione Martina 

Pappalardo].
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si propone come uno spazio pubblico attrezzato e ombreggiato che 

consente la sosta e la socializzazione.

In sintesi, possiamo aff ermare che nella prospettiva di dare forme concre-

te di attuazione ai principi dell’economia circolare, in cui riparazione riuso 

e riciclaggio divengono la norma, la diff usione dei Centri di Riuso costitui-

sce un tassello virtuoso per la diff usione e la sensibilizzazione sociale verso 

i temi della tutela ambientale.  Utilizzare a tale scopo edifi ci dismessi inne-

sca processi di riqualifi cazione edilizia e rigenerazione urbana che conno-

tano in termini etici le attività di trasformazione della città.
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